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Modulo 2
Gli obblighi contabili e fiscali delle O.d.V.

Gli obblighi contabili e fiscali delle O.d.V.

1. QUADRO NORMATIVO DI RIFERIMENTO

Il significativo sviluppo delle aziende non profit registrato negli ultimi anni in Italia ha messo in evidenza, in termini sempre più pressanti, il problema della inadeguatezza delle configurazioni giuridiche che, nel nostro ordinamento, disciplinano tale tipologia di soggetti.

L’inadeguatezza in considerazione non può che riflettersi sulle disposizioni normative in materia di obblighi contabili e di bilancio. 
E’ da evidenziare con​temporaneamente l'assoluta inesistenza di principi contabili dettati da organismi professionali (fatta eccezione per le raccomandazioni contabili emanate negli ultimi anni dal Consiglio Nazionale dei Dottori Commercialisti), il che completa un quadro normativo che lascia agli enti non profit un ampio margine di discrezionalità nell'adempimento degli obblighi previsti, discreziona​lità che a sua volta si traduce in un'estrema varietà di comportamenti guidati, di volta in volta, da eventuali esigenze specifiche delle non profit stesse.

Prima di essere integrato dal D.Lgs.vo 460/97 l’articolo 20 del D.P.R. 600/73 disponeva, per quanto attiene le scritture contabili degli enti non commerciali, un semplice rinvio alle norme che regolano gli adempimenti contabili degli imprenditori nel senso che le attività commerciali eventualmente esercitate dall’ente non commerciale dovevano essere oggetto di annotazioni in contabilità ordinaria o semplificata a seconda delle dimensione dell’ente medesimo.

Le annotazioni contabili obbligatorie, comunque, riguardavano le sole operazioni commerciali essendo, viceversa, libera la gestione dell’attività istituzionale. 

Con l’aggiunta dei commi 2 e 3 all’articolo 20 e dell’articolo 20 bis del D.P.R. 600/73 il riferimento normativo, per ciò che attiene gli obblighi contabili, si allarga e va integrato con gli articoli 144 (determinazione dei redditi) e 145 (regime forfetario per gli enti non commerciali) del testo unico delle imposte sui redditi (TUIR).
Diversamente da quanto previsto nel sistema previgente gli enti non commerciali sono tenuti ad adottare una contabilità separata per le attività commerciali eventualmente esercitate con l’obiettivo precisato dalla C.M. 124/E del 12/05/1998 di ottenere maggiore trasparenza nella lettura delle informazioni evitando ogni commistione tra attività istituzionali e commerciali. L’istituzione di una contabilità separata per le attività commerciali non significa comunque che l’attività istituzionale non debba trovare riscontro in un supporto contabile poiché l’articolo 5 del D.Lgs.vo 460/97 statuisce l’obbligo di redigere un rendiconto che necessariamente attiene all’attività globale dell’ente non commerciale.

2. OBBLIGO DI TENUTA DELLE SCRITTURE CONTABILI

2.1 La disciplina contabile per gli enti non commerciali in generale

Ai fini di una corretta tenuta della contabilità, ove necessaria, è opportuno esaminare in dettaglio tutte le attività esercitate perchè l'articolo 20, comma 1, DPR 600/73, prevede l'obbligo, per gli enti non commerciali in generale, delle scritture contabili per le attività commerciali eventualmente esercitate.

a) LE ATTIVITA' ISTITUZIONALI
Sono le attività dirette al raggiungimento dello scopo associativo per il quale l’associazione si è costituita. 
Dall'esercizio di attività istituzionali, sia se rivolte nei confronti dei propri associati che verso l'esterno a non associati dietro pagamento di corrispettivi che non eccedono i costi di diretta imputazione non scaturisce nessun obbligo fiscale di tenuta delle scritture contabili a meno che non si tratti di cessioni di beni e prestazioni di servizi agli associati verso pagamento di corrispettivi specifici (con le eccezioni che si analizzeranno) per le quali attività si impone un obbligo di tenuta di una contabilità.

b) LE ATTIVITA' COMMERCIALI

Accanto all’attività istituzionale gli enti non commerciali possono svolgere anche attività commerciale sussidiaria, non prevalente e strumentale al raggiungimento dello scopo associativo. 
Dall'esercizio di attività commerciali cosiddette proprie, cioè quelle di cui all'articolo 2195 codice civile che generano reddito d'impresa, scaturisce chiaramente l'obbligo di tenuta di una contabilità.

Altre attività, inoltre, sono considerate commerciali per presunzione assoluta di legge anche se svolte da enti non commerciali: tra le altre, cessioni di beni (vendita prodotti, somministrazione di pasti, prestazioni alberghiere ...) e prestazione di servizi (gestione di spacci aziendali, organizzazione di viaggi, pubblicità commerciale) svolte verso pagamento di corrispettivi specifici nei confronti degli associati e non. 
Anche per queste attività scatta l'obbligo della tenuta della contabilità separata.

c) LE ATTIVITA' DECOMMERCIALIZZATE
Sono quelle che, pur presentando i requisiti formali e sostanziali per poter essere considerate commerciali, sono considerate non commerciali; vengono, cioè, decommercializzate per espressa previsione legislativa:

· Raccolte pubbliche di fondi effettuate occasionalmente anche mediante offerte di modico valore o di servizi a sovventori in concomitanza di celebrazioni, ricorrenze o campagne di sensibilizzazione;

· Somministrazione di alimenti e bevande presso le sedi in cui si svolge l’attività istituzionale ed organizzazione di viaggi e soggiorni turistici se complementari alle attività svolte in diretta attuazione degli scopi istituzionali se svolte da associazioni di promozione sociale verso i propri associati;

· Organizzazioni di viaggi e soggiorni turistici se svolte da associazioni politiche, sindacali e di categoria, e di associazioni riconosciute da confessioni religiose con cui lo Stato ha stipulato accordi, verso gli associati; 

· Cessione di pubblicazioni riguardanti contratti di lavoro e assistenza prestata prevalentemente agli iscritti associati per l’applicazione dei suddetti contratti verso pagamento di corrispettivi che non eccedono i costi di diretta imputazione.

La decommercializzazione delle suesposte attività ha, comunque, solo una valenza di natura fiscale nel senso che non concorrono alla formazione del reddito, e non anche contabile: per esse permane un obbligo contabile.

2.2 Le adv non iscritte

Le associazioni di volontariato, nel novero molto più ampio degli enti non commerciali, rappresentano una categoria di enti non commerciali la cui disciplina speciale agevolativa di cui alle legge 266/91 (legge quadro sul volontariato) è subordinata all’iscrizione al registro regionale del volontariato.  

Le adv non iscritte al predetto registro, da un punto di vista fiscale, sono comunque enti non commerciali.

Per questi ultimi, l’articolo 20, comma 1, D.P.R. 600/73, prevede l’obbligo delle scritture contabili solo per le attività commerciali eventualmente esercitate. 
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Poiché, come abbiamo detto, l’obbligo della contabilità scatta soltanto con lo svolgimento di un’attività commerciale, è di fondamentale importanza sapere quando ciò si verifica. 
Per le ADV non iscritte, dunque, valgono le regole esaminate nei paragrafi precedenti e, per sintetizzare, utili indicazioni al riguardo vengono fornite dalla tavola seguente: 

	Tipo di attività
	Regime fiscale



	Prestazioni di servizi non rientranti nell’art. 2195 c.c. a favore dei soci  e dei terzi.


	L’attività non è commerciale se svolta:

(in conformità alle finalità istituzionali dell’ente;

(senza senza specifica organizzazione ;

(dietro pagamento di corrispettivi che non eccedano i costi di diretta imputazione 



	Le raccolte pubbliche di fondi

	L’attività non è commerciale se:

( si tratta di iniziative occasionali; 

la raccolta dei fondi è effettuata in concomitanza di celebrazioni, ricorrenze o campagne di sensibilizzazione;

( i beni eventualmente ceduti per la raccolta dei fondi sono di modico valore.



	Attività in regime di convenzione o di accreditamento
	L’attività non è commerciale se:

( ha finalità sociali;

( è svolta in conformità alle finalità istituzionali dell'ente.



	Attività nei confronti dei soci dietro pagamento di quote associative generiche


	L’attività non è commerciale se conforme alle finalità istituzionali

	Attività nei confronti dei soci dietro pagamento di quote associative e corrispettivi specifici
	L’attività non è commerciale alle seguenti condizioni:

( l’attività deve essere svolta in diretta attuazione degli scopi istituzionali,

( lo statuto dell’associazione deve essere:

· redatto nella forma dell'atto pubblico o della scrittura privata autenticata o registrata;

· conforme  alle clausole indicate nel comma 8 dell'art.148.



	Cessioni di proprie pubblicazioni 
	L’attività non è commerciale se.

( le pubblicazioni sono cedute prevalentemente ai soci

( lo statuto dell’associazione è:

· redatto nella forma dell'atto pubblico o della scrittura privata autenticata o registrata;

· conforme  alle clausole indicate nel comma nel comma 8 dell'art.148.



	- cessioni di beni nuovi prodotti per  la vendita;

- somministrazione di pasti;

- erogazione di acqua, gas, energia elettrica e vapore;

- prestazioni alberghiere, di alloggio, di trasporto e di deposito;

prestazioni di servizi portuali e aeroportuali 

- gestione di spacci aziendali e di mense;

- organizzazione di viaggi e soggiorni turistici;

- gestione di fiere ed esposizioni a carattere commerciale;

- pubblicità commerciale;

- telecomunicazioni e radiodiffusioni circolari.


	Queste attività sono sempre commerciali


2.3 L’obbligo di contabilità separata

Secondo l’articolo 144, comma 2, del TUIR, le OdV nel caso in cui svolgano un’attività commerciale devono contabilizzarla separatamente da quella istituzionale; ciò al fine di: 

· conferire trasparenza alla gestione complessiva;

· di facilitare la determinazione del reddito d’impresa. 

Per adempiere a tale obbligo, non è necessario tenere registri contabili separati ma è sufficiente  la predisposizione di accorgimenti pratici (es. apposite colonne o colori distinti, se la contabilità è tenuta a mano; specifici sottoconti, nel caso di contabilità meccanizzata) che consentano un riscontro analitico della gestione commerciale.  

La tenuta della contabilità separata permette la redazione di un bilancio specifico per l'attività commerciale, in base al quale determinare l’eventuale reddito fiscale.
Per la impostazione di tale bilancio fondamentale risulta il richiamo dell'articolo 144, comma 3, alle regole dell'articolo 65 del TUIR per d'individuazione dei beni relativi all'attività commerciale. Disporre di criteri per l'individuazione dei beni relativi all'impresa, infatti, consente d'impostare il bilancio di apertura (attività, passività e netto dell'attività commerciale) e di attivare quindi sul giornale le scritture delle attività commerciali esercitate.

In base al predetto articolo 65, si considerano relativi alle attività d'impresa eventualmente esercitata dagli enti non commerciali:

· i beni produttivi di ricavi;

· i beni strumentali per l'esercizio dell'impresa;

· i crediti acquisiti nell'esercizio dell'impresa;

· i beni che, pur essendo utilizzati nello svolgimento dell'attività istituzionale, sono indicati nell'inventario come relativi all'impresa. 

Per quest'ultima categoria di beni, la destinazione all'impresa è affidata ad un criterio formale in quanto la "relatività" del bene all'impresa viene desunta sulla scorta della sua indicazione nell'inventario.

2.4 I regimi contabili

Alle OdV non iscritte, in base a quanto previsto dall’articolo 20, comma 1, D.P.R. 600/73, risultano applicabili, per l’attività commerciale eventualmente esercitata, i seguenti regimi contabili:

· regime ordinario;

· regime semplificato;

· regimi fofetari.

2.4.1 Regime ordinario

Devono tenere la contabilità ordinaria le OdV con un volume di ricavi relativi all’attività commerciale superiore:

1. a euro 309.874,14, se l’attività  commerciale ha ad oggetto la prestazione di servizi;

2. ovvero a euro 516.456.899,90, se l’attività  commerciale ha ad oggetto altre attività. 

La contabilità ordinaria può essere adottata, mediante opzione, anche da soggetti che non hanno raggiunto i volumi di ricavi sopra indicati. L’opzione per la contabilità ordinaria va effettuando adottando concretamente tale contabilità fin dall’inizio del periodo d’imposta. L’opzione va comunicata nella prima dichiarazione IVA da presentare successivamente alla scelta.

L’opzione è vincolante per un anno. Trascorso tale periodo resta valida per ogni anno successivo fino a quando si applicano le regole della contabilità ordinaria.

La contabilità ordinaria è costituita, ai sensi degli articoli 14 e seguenti del D.P.R. 600/73, dalle scritture elencate nella tavola seguente.


2.4.2 Il regime semplificato

Ai sensi dell’articolo 18 D.P.R. 600/73, le OdV che svolgono attività commerciale sono ammesse al regime di contabilità semplificata a condizione che l’ammontare dei ricavi conseguiti nell’anno precedente non superi i seguenti limiti:

· euro 309.874,14, se l’attività commerciale ha ad oggetto prestazioni di servizi;

· euro 516.456,90, se l’attività commerciale ha ad oggetto altre attività.

Per le OdV che svolgono contemporaneamente attività di prestazione di servizi e attività di cessione di beni, per verificare il rispetto dei limiti su indicati si fa riferimento all’attività prevalente.

Se tuttavia l’ente non annota separatamente i ricavi relativi alle diverse attività, si presume prevalente l’attività diversa dalla prestazione di servizi, con la conseguente applicazione del maggior limite di un miliardo.

Le OdV in regime di contabilità semplificata hanno l’obbligo di tenere i registri previsti ai fini IVA e eventualmente il registro dei beni ammortizzabili in quanto le annotazioni relative ai beni ammortizzabili possono essere eseguite anche nel registro degli acquisti.

L’adozione delle scritture IVA anche ai fini delle imposte dirette comporta l’obbligo di annotarvi anche altri elementi, estranei alla normativa IVA.



2.4.3 I regimi forfetari

Sono regimi contabili impropri nel senso che attengono alla determinazione forfetaria del reddito che naturalmente si riflette, spesso, anche sulla semplificazione della tenuta delle scritture contabili.
Distinguiamo:

a) Regime forfetario ex articolo 145 TUIR

Si può optare per tale regime di determinazione forfetaria del reddito senza necessità di comunicare l’opzione fatta in quanto si esplica per comportamento concludente in sede di dichiarazione dei redditi. 
Il reddito d’impresa, con questo regime, si calcola applicando dei coefficienti di redditività all’ammontare dei ricavi conseguiti nell’esercizio dell’attività commerciale: 
per le prestazioni di servizi si applica il 15% per i primi 15.493,71 ed il 25% per i successivi mentre per le altre attività si applica il 10% per i primi 25.822,84 ed il 15% per i successivi. 
Al reddito così determinato si sommano i componenti positivi di reddito di cui all’articolo 86 (plusvalenze patrimoniali), articolo 88 (sopravvenienze attive), articolo 89 (dividendi ed interessi) e articolo 90 (proventi immobiliari) del TUIR.

Per tale regime forfetario di determinazione del reddito introdotto dal D.Lgs.vo 460/97 è applicabile il regime di contabilità semplificata.

b) contabilità super-semplificata

Nell’ipotesi in cui i ricavi relativi all’attività commerciale non siano superiore a euro 15.493,71, relativamente alle attività di prestazione di servizi, ovvero a euro 25.822,84 negli altri casi, è possibile tenere nell’anno successivo solamente i registri IVA ovvero apposito prospetto sostitutivo (prospetto riepilogativo conforme a quello approvato con D.M. 11 febbraio 1997), in cui vengono annotate complessivamente le operazioni effettuate, distinte per aliquota e con separata indicazione di quelle fuori campo IVA.

Le registrazioni vanno effettuate entro il 15 di ogni mese, inoltre, entro i termini di presentazione della dichiarazione va annotato il valore delle rimanenze e i dati relativi ai beni ammortizzabili.

L’importo, mensile o trimestrale, complessivo degli acquisti e delle importazioni, va annotato entro il termine per la liquidazione trimestrale, indicando la relativa imposta nel registro degli acquisti. 

Vanno conservati, sempre per dieci anni, le fatture di acquisto e i documenti attestanti i costi detratti.

c) Regime legge 398/91

Le associazioni di volontariato che nel periodo d’imposta precedente hanno conseguito proventi da attività commerciali non superiori a euro 250.000,00 possono optare per il particolare regime forfetario previsto dalla legge 398/91.
Tale regime, oltre a prevedere l’applicazione dell’Iva e dell’imposta sui redditi in modo forfetario, comporta notevoli semplificazioni contabili.

Gli unici adempimenti, infatti, consistono:

· nella numerazione progressiva e nella conservazione delle fatture di acquisto;

· nell’annotazione, anche con un’unica registrazione, entro il 15 del mese successivo, dell’ammontare dei corrispettivi e di qualsiasi provento conseguiti nell’esercizio di attività commerciali, con riferimento al mese precedente (nel modello di cui al D.M. 11.2.1997).

2.5 Le OdV iscritte

Le associazioni di volontariato  iscritte al registro regionale del volontariato sono ONLUS di diritto pertanto faranno riferimento al D.Lgs.vo 460/97 e/o alla legge 266/91 a seconda delle disposizioni di maggior favore per l’associazione medesima ivi comprese le norme relative agli adempimenti contabili obbligatori ed al bilancio.

2.5.1 La contabilità dell’attività complessiva

Ai sensi dell'articolo 20-bis, primo comma, lettera a), del D.P.R. n. 600/73, le ONLUS sono tenute a redigere, in relazione all’attività complessivamente svolta, scritture contabili cronologiche e sistematiche, atte ad esprimere, con compiutezza e analiticità, le operazioni poste in essere in ogni periodo di gestione.

Tale obbligo si considera assolto qualora la contabilità consti del libro giornale e del libro degli inventari tenuti in conformità alle disposizioni di cui agli articoli 2216 e 2217 del codice civile.

Per le associazioni di volontariato iscritte, tuttavia, è prevista una semplificazione.

Infatti, secondo l’articolo 20-bis, commi 3 e 4, dello stesso D.P.R., tali associazioni possono tenere, in luogo della contabilità generale (e anche del bilancio), il rendiconto delle entrate e delle spese complessive nei termini e nei modi previsti dall’articolo 20 del D.P.R. 600/73.

Tutte le scritture sopra evidenziate non necessitano di particolari formalità di vidimazione o di bollatura, ma vanno conservate, insieme alla relativa documentazione, per un periodo non inferiore a quello indicato dall’articolo 22 del D.P.R. 600/73.
Vanno conservate, pertanto, fino a quando non siano definiti gli accertamenti relativi al corrispondente periodo d’imposta. 





L’articolo 14 del D.L. 35/2005 (convertito nella legge 80/2005 “più dai meno versi”) ha introdotto novità in tema di deducibilità delle erogazioni liberali.

Tale norma ha notevolmente ampliato i margini quantitativi di deducibilità sia delle aziende che delle persone fisiche introducendo però a carico degli enti destinatari delle erogazioni degli ulteriori obblighi contabili (a meno che l’ente non fosse di per sé già attrezzato).

Il soggetto che riceve le erogazioni è tenuto alla redazione di scritture contabili atte a rappresentare con completezza ed analiticità le operazioni poste in essere nel periodo di gestione nonché la redazione, entro quattro mesi dalla chiusura dell’esercizio, di un apposito documento che rappresenti adeguatamente la situazione patrimoniale, economica e finanziaria.
2.5.2 La contabilità fiscale

Oltre al sistema informativo appena analizzato che ha lo scopo di garantire la trasparenza amministrativa e gestionale delle OdV iscritte nel registro regionale, sono previsti obblighi contabili per fini strettamente fiscali. 
In particolare le OdV iscritte, devono, ai sensi dell’articolo 20 bis, comma 1, lettera b), del D.P.R. 600/73, tenere una contabilità specifica relativa alle eventuali attività aventi natura commerciale, la cui individuazione può essere facilitata attraverso la lettura della tavola seguente:
	Caratteristiche dell'attività
	Regime fiscale

	E' istituzionale
	L'attività non è commerciale. L'eventuale reddito prodotto da tale attività è irrilevante fiscalmente, e perciò non è tassabile.

	E' connessa (
	L'attività è commerciale, L'eventuale reddito prodotto da tale attività è esente.

	E' commerciale o produttiva marginali
	L'attività non è commerciale. L'eventuale reddito prodotto da tale attività è irrilevante fiscalmente, e perciò non è tassabile.

	E' commerciale o produttiva non marginale (
	L'eventuale reddito prodotto da tale attività è tassabile come reddito d'impresa 

	( E' dubbio però se le organizzazioni di volontariato possono svolgere queste attività. L'arte. 5 della legge 11 agosto 1991, 266, che individua le risorse economiche degli organismi di volontariato, sembrerebbe limitare le attività diverse da quelle istituzionali esclusivamente a quelle commerciali e produttive marginali.

( Lo svolgimento di queste attività si pone in contrasto con quelle che sono le finalità di un’associazione di volontariato. Non è escluso tuttavia che il loro esercizio avvenga in buona fede. In questo caso, è opportuno che l’associazione adempia comunque a tutti gli obblighi fiscali previsti per lo svolgimento di un’attività commerciale.


Naturalmente la contabilità relativa all’attività commerciale non si pone come alternativa a quella che la OdV deve comunque tenere con riferimento all’attività complessivamente svolta, ma coesiste con essa integrandola.
In concreto, alle OdV iscritte, risultano applicabili, con riferimento alle eventuali attività commerciali esercitate, i regimi contabili individuati in precedenza.
Decreto del Presidente della Repubblica del 29 settembre 1973, n. 600


	
Disposizioni comuni in materia di accertamento delle imposte sui redditi.

Articolo 20 - Scritture contabili degli enti non commerciali

Testo in vigore dal 1 gennaio 1998
Articolo 20 in vigore dal 29 marzo 1975 al 31 dicembre 1997

	Titolo 2 - Soggetti obbligati alla tenuta di scritture contabili Articolo 20 in vigore dal 1 gennaio 1974 al 28 marzo 1975


Le disposizioni degli artt. 14 , 15 , 16 , 17 e 18 si applicano, relativamente alle attività commerciali eventualmente esercitate, anche agli enti soggetti all'IRPEG che non hanno per oggetto esclusivo o principale l'esercizio di attività commerciali.

Indipendentemente alla redazione del rendiconto annuale economico e finanziario, gli enti non commerciali che effettuano raccolte pubbliche di fondi devono redigere, entro quattro mesi dalla chiusura dell'esercizio, un apposito e separato rendiconto tenuto e conservato ai sensi dell' articolo 22 , dal quale devono risultare, anche a mezzo di una relazione illustrativa, in modo chiaro e trasparente, le entrate e le spese relative a ciascuna delle celebrazioni, ricorrenze o campagne di sensibilizzazione indicate nell' articolo 108 , comma 2 bis, lettera a), testo unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917. (2)

Gli enti soggetti alla determinazione forfetaria del reddito ai sensi del comma 1 dell' articolo 109 bis del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, che abbiano conseguito nell'anno solare precedente ricavi non superiori a lire 30 milioni, relativamente alle attività di prestazione di servizi, ovvero a lire 50 milioni negli altri casi, assolvono gli obblighi contabili di cui all' articolo 18 , secondo le disposizioni di cui al comma 166 dell' articolo 3 della legge 23 dicembre 1996, n. 662. (1) (2)

(1) Il presente articolo è stato così sostituito dall' art. 3, D.P.R. 28.03.1975, n. 60 (Gazz. Uff. 28.03.1975, n. 84).

(2) Il presente comma è stato aggiunto dall'art. 8 D.Lgs. 4.12.1997, n. 460.


Articolo 20 Bis - Scritture contabili delle ONLUS

SCRITTURE CONTABILI DELLE ONLUS


1. Le organizzazioni non lucrative di utilità sociale (ONLUS) diverse dalle società cooperative, a pena di decadenza di benefici fiscali per esse previsti, devono:

a) in relazione all'attività complessivamente svolta, redigere scritture contabili cronologiche e sistematiche atte ad esprimere con compiutezza ed analiticità le operazioni poste in essere in ogni periodo di gestione, e rappresentare adeguatamente in apposito documento, da redigere entro quattro mesi dalla chiusura dell'esercizio annuale, la situazione patrimoniale, economica e finanziaria della organizzazione, distinguendo le attività direttamente connesse da quelle istituzionali, con obbligo di conservare le stesse scritture e la relativa documentazione per un periodo non inferiore a quello indicato dall'articolo 22;

b) in relazione alle attività direttamente connesse tenere le scritture contabili previste dalle disposizioni di cui agli articoli 14, 15, 16 e 18; nell'ipotesi in cui l'ammontare annuale dei ricavi non sia superiore a lire 30 milioni, relativamente alle attività di prestazione di servizi, ovvero a lire 50 milioni negli altri casi, gli adempimenti contabili possono essere assolti secondo le disposizioni di cui al comma 166 dell'articolo 3 della legge 23 dicembre 1996, n. 662.

2. Gli obblighi di cui al comma 1, lettera a), si considerano assolti qualora la contabilità consti del libro giornale e del libro degli inventari, tenuti in conformità alle disposizioni di cui agli articoli 2216 e 2217 del codice civile.

3. I soggetti richiamati al comma 1 che nell'esercizio delle attività istituzionali e connesse non abbiano conseguito in un anno proventi di ammontare superiore a lire 100 milioni, modificato annualmente secondo le modalità previste dall'articolo 1, comma 3, della legge 16 dicembre 1991, n. 398, possono tenere per l'anno successivo, in luogo delle scritture contabili previste al primo comma, lettera a), il rendiconto delle entrate e delle spese complessive, nei termini e nei modi di cui all'articolo 20.

4. In luogo delle scritture contabili previste al comma 1, lettera a), le organizzazioni di volontariato iscritte nei registri istituiti dalle regioni e dalle provincie autonome di Trento e di Bolzano ai sensi dell'articolo 6 della legge 11 agosto 1991, n. 266, le organizzazioni non governative riconosciute idonee ai sensi della legge 26 febbraio 1987, n. 49 possono tenere il rendiconto nei termini e nei modi di cui all'articolo 20.

5. Qualora i proventi superino per due anni consecutivi l'ammontare di due miliardi di lire, modificato annualmente secondo le modalità previste dall'articolo 1, comma 3, della legge 16 dicembre 1991, n. 398, il bilancio deve recare una relazione di controllo sottoscritta da uno o più revisori iscritti nel registro dei revisori contabili. (1)

-----

(1) Il presente articolo è stato aggiunto dall'art. 25, D.Lgs. 4.12.1997, n. 460.
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l’associazione che non esercita attività commerciale non deve tenere alcuna contabilità fiscale, anche in presenza di redditi quali quelli fondiari, di capitale o diversi;


lo svolgimento di attività commerciale occasionale non comporta alcun obbligo contabile. 





Ne consegue che:





Solo se l’associazione svolge un’attività commerciale





Obbligo delle 


scritture contabili





Contabilità ordinaria





libro giornale;


libro degli inventari;


libri IVA;


scritture ausiliarie;


scritture ausiliarie di magazzino;


registro dei beni ammortizzabili (facoltativo);


libro matricola o libro paga (eventuale).





Contabilità semplificata





registri previsti ai fini IVA ed eventualmente il registro dei beni ammortizzabili





Associazioni di volontariato iscritte





Libro giornale


Libro degli inventari





A scelta





Rendiconto delle entrate e delle spese complessive
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